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i BELLISSIMA 
ESTORIA 


I) i GRAN COMPASSIONE 


Dell infelice (uccello iper Cagion 
di Amore 


},GIANFIORE,; 
FILOMEN A 


. Occorfo nel Monte di Fiefole, poco di 
T "= f{cofte dalla Città di Firenze, 
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A In Lucca per Salv. e Giavd. Marefcandoli 
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z DA LAO AMAT he A uva 
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3 
DI due infelici, € sfortunati amanti 
} eitito ed è cafo di pietà sì degao | \ 
più di Piramo, € Tisbe, anzi fra quadti © \ 
feguiro amof'nell’infelice 'Regrios © 
pari dî érà, pari di fe coftantiy I I 
ma l’induffe 2 inorir:birbaro sdegto 7 | 
e morte fu èhe al mio ‘cantar , dovrebbe — 
impietofir chi mai cierà non ebbee rn 000 
Nella Città, le cui felici ‘mura | 
Arno le bagna; € tributario fcende “ 
2 un mat; che offequiofo ogho? procura | 
lido Baar, che hi 19 2tuirba dffende è | 
lidò, ove ogri légnò ralicnta | 
piegar vele, aver porto }érgetcantenne,s |. 0) 
fotto an governo tale: fono:i pondi o» || 
regger con cinque: palle cinque mondi è #d 
Dico ini quefta Città ‘ndcdiie Giaiiote | 
ma di firpé magnatilia:; ed imefna $° bi 
e nell’etade fùaspiù' verde amore * | 
li fe veder la vaga Filomena su 
eosì dell’amor fuò crebbe |'ardore e. ; 
così dell’ardor fuo crebbe la pena , I 
pena che li durò pofta in tal fortic». i 
che fperando gior, n° cbbe la morte tI 
Era quefto garzon con la fancialia. di 
pari, difs' iò , di for prégenie ilatrig (a 
* suno ha nibit natal, nobil la culla, Lr | | 
ha }* altra pari i mefi sglizanni., e i tuftrtà o RI 
modefta è lei, fecretay el'altro nu:ià, | DO 
(copre dell’amor fuo gli affetti induttri è 


così (roza mercè d' amante ignoto s- | ti 
 fervoè al’amor, non. all’ amiti DOO + di 
Arde in fecreto il mifero. Gianfidte © LI 


e del fuo. chiufo mali momitrigva loco 
| A25 co sta Poe é | 


sar del filénzio fuo copre l'ardore; 
fotto cenere fredda un caldo foco, 

ure per palefar del cor l'amore . 

a ogni dì avanti a lei fefte di gioco; 
vede le gioftre, c gode li trofei, 

pè fa che fon da Ini fatte per lei. 

Avvenne che la vaga Filomena 

fu dal fuo genitor mandata in villa, 

lei com'efente da amorofa pena... — 
per la campagna vagheggiar ne brilla, 


folo i fratelli.in compagnia ne mena, 
che fon degli occhi fuoi, cara puPi)la; 
tu parti, o.Filomena, e. chi t'adora, 
lafci chi per trevarti avvien che mora. 
Ecco Gianfiore al folito coftume. 
viene nel giorno a vagheggiar l'amata, 
ed a’ba'coni fuoi non vede lume. 
del Sel, che li facea l’alma beata, 
gira, parte, ritorna, e non prefume 
domandar chc ne fia, così celata, _ . 
- la fiamma tien, ch’ altri nol Seppia vuole, 
ch'egli idolatra fia di sì bel Sole. 
Tante volte g:rò, che una vicina 
di Filomena venne, di coftoro 
| che fogliono offervar fera, e mattina 
I fatti altrui, e mai guardar i loro, 
coftei della fua tacita dottrina 
ben fiera accorta all'unico decoro 
e vedendolo andare intorno errante, 
così parlò all’ onefto, e muto amante: 
Perdonami, Signor, nè tifia pena 
fe coll’ audacia mia avanti io paffos. | 
non è in cafa la voftra Filomena, 
co’ fuoi fratelli è nella villa a fpaffo. 
i \an- 


i 
\ 


n tai diagdi 72) “gl icon 


il padre è fo'o quì, così vi lafcio; 
la ringn:zia Gianfiore , e parte ,ecorre, 
e.al fo penfier mille penfier difcorre. 
_’’Rifolve a.fine, mentre il Padre è dentro, 
è la fua madre, è ottima occafione 
digoterle fcoprir quanto ha nel centro s 
celato feno, cade è Ici la cagione ; 
dicca pòi s come partito, e per dov’ entro, 
fatto era notte, già Febo il{wo fprone 
tocco avea , cheogni deftrier adorno 
° négli antipadi avea portato il giorno. — 
Ò p Ladin di Firenze eran ferrate 
le pòrte , e l'aria.fatta negra e ofcura,. 
calar pes le muraglia ben guardate, © 
pena di vita è a fcalar le muraj 
vuole a nuoto paffar, l* armi ha portate, 
muovo Leandro all’acque fi afficura , © 
così rifolve, e parte, eil lido paffas 
fi botta in Arno, nuota, e il ume paffa è 
Giunto allariva; ecco fi drizza, e vede. 
un Palazzo, che a’bravi è deftinato ; 
fol da tre jegni al campo che prece © 
ut° uomo fiato il dì quivi appiccato s 
fi atterrò a prima vifta , e perchè erede 
che mai vontema nu cuore innammota'0 , 
và innanzi, e nel mitar quell® infelice, 
moffo a pietà, così parlando , dice è 
Mifero tu.che fei, mifero padre, 
che sì ti generò quanto ebbe 0052; 
mifera ancora ogni dolente madre, 
che alleva un figlio s € poi l° uccide il boj2g 
forfe in quel corpo ditartaree fquadre 
fpirto ne gavaad isfogar fuo f0ja, 
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queffa, norte, appiccato» morirai. a 


6 
colle parole Tue tatto: diet. aa 
quell appictatò così d' lui tifpof bot 


Mifero più. di nie dove he vat 
te minatcià ettpia” ‘ina, ipiqua forte” s 


e tu pur corrì velentasio.3. ‘mprtes. 
cerchi .in renebie ‘ofedre amitbi’ Tar, 
fono. del viver tub thiufe: fe' porte, 
tu corri a dare’ al'tao deftino effetto, 
per morir come ine va'che ti afpeto. | 
Reftò, s° N ‘tatto’ arrictiofi , 


vg 


A 
br, x 
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e alla voce di que: perfe Mm 'voce 
più. voice indiétro pe tormarferaiò 

e fuggir dell’avvi gril* cafo fui ?} 
ma amo, Loe Sip se ceto, 

li prei Betotei 1!" * 


‘CRE dee “the coff enninine Soa 


fon fanitafore s fol larve, ‘è petra gif 
Va Tatianzi uuMa letie;e tafeia ifdi; ato 
| ‘appletato:, la: forca, ‘ehi i diffe, È 
er uni. cammino tentbiofe i e fetrò ©’ 
giuofe all'’Affrico fuite ge ivi” fi’ "AGINe 
fe in delce mdimorto ‘tacito Metro ‘©’ 
quell’ acqua, é vece alorp imich'adiffes 


GRAToTRL ov? ne val s fon tue rovine, 


vafdà come ‘tu ‘pai; è? penfa' al fise. 
Stupéfatto fermo 3: “@ Fra fd: ‘diffe;” 
lo: (pirto è quefts di ‘quell A, tI 


ché poco ‘innatizi onde olà'm*;ffi 


fi rigorofamente:' ‘mi hà parlato,’ sa 
fegue il viiggio, che #m0rli prefcriffe , >. 


‘ed etco «l'fiume -Meffofa è ‘arrivato. 


e mentre Pitque! fue piffariui. Vaie 
ode' l’iftelo: avtifo, eSle' parole 2114 


‘Reftò stanotte, è feto une 

dì forza;, e fpirto a' fuo! (eguaci amanti , 

- prebde'antaio, e farete E l'arddres 

: ‘e ‘li rifolve di pallire ‘avanti || 

ma ‘perchè fi‘fma the 1° imrefo” errore? 

- fia d' Tatve perurne ombre vigatiti $ 
€, ‘quel eb fpirto fia ‘ftima”,€ crede’, 

‘‘“sdegpato € ardito, e tal rifpofti ‘diede 
Di qu ualuaque. tu fia fpirito isfterno 

thiufo prima în. un corpo, b' carcerato 

“ “vat'ene 3 divtro a. quer giudizio eteroo?, 

che dal' Cie]! i a sgriot'è ‘deftinato’, 

forza tion. ‘hai 3 ne può impedif 1" inferno 

Ri ‘pia’, » Vero pi cuofe' finita, 

“ i fon ver Papato ne. e fertag ho iFeore 

nella amala sell'simata a enel «antore gt 

“+ 2Così “SRfoatb fe fegettà " fmptéla da 

fenra certo Sono. intotno errando y 

| “ome fuo]" fare” alma: d’amore.actefà *: *; 

ché- nulla terne 4. ‘&’wiigimorite amando , 

“ eran circa, tre ‘ore, ©d ebbe prefa := 

- la via più eonà, e la cafa tetovan È 
‘.della fua donba, cd ecco il' cor fimuta, 
giunge, € con *an fofpir lui la fa‘ata» 

Sopra il monte. di - ‘Fiefole fiava îbtetto 

‘ ‘della fua' amata, è ‘pon idf lui: amante A 
monte foldi piaceri) é ‘di -:diferro?; 

‘ che da Fiorenza Ma molte diftante;? 

| monte. sche.attare il cieco pio l’ha eletto 
per lai, che tone virtima toftante”° 
viene a " facrì ‘ficar nn cor divoto ’ 

: Fa vita a* Dei, che l*idotatrò: «© ignote $ 

Si ferma , ‘e vede una finetra aperta! 


di quella fiafiza nt dorimia Tai bella + ig 
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pd i 
fiima al penfier luo-pet cofa certa. 
ehe folo tal fia la fua fiella,. 
la madre dice: è alla Città inefpetta, 
con lei fol ne farà qualche-fua aucella, 
falîr voglio nafcofto a poco a poco, 
€ oneftamente difcepsirle il foco. 
Starò , dicea, fiochè il mio bene.a letto 
ne viene oceuito ,. onde miglior mi-pzre i 
e quando è tempo alfuo graziofe afpetio 
mi feoprirò, ma con medcfiie #are:; 
fe tien donne con lei, doni prametto è 
acciò che }’amor mio p tfin celere, 
€ fe non mi riefte il. giufto metro, 
per la parte ch'io entro, torno iadietro. 
Saglie, edeffo'entra,e ogni luce forata 
ritrova ofcuro quì, nè fa che farfi, 
mette un più innanzi se colle mani tenta vci 
e tocca. en. muro, e cerca di celetfi, 
fi ferma, afcolta ,e poi fe aleunlo fepta A 
va innanzi all’anticamera a fermarf, 
penfa poi fe fi muose, e intanto mefe 
ftende le mani ad una gabbia leffe. 
_ Il nome altier della fua donna amena: 
in forma d* augello ivi fi ferra,, 
e un Rofigno), che prima Filomena 
chiamoff ,. e-que! fu che a Fetea fe gurra, 
godea del canto fuo la Dea terrena, 
che letto avea quanto l’ iftoria ‘afferra 3 
lo tocca lui, quel grida, ed ella corre 
contro l'amante e I’ uccel fuo foccorre A 
Grida la bella, il vago Rofigno!o 
gni è tolto ,0h morte ? ajuto »0/à correte, 
prcfto a voce fim! corfero a volo 5: 
«ecco altro uccelle prefo nella rete, 
| \ “gf” cere 


eeresfaggit per non:pagare il nolo, n 
Gizofidre allor dall'amorofa fete, 
*didove entrò , manon ha.tempo, eparmi 

chiufele porte fon, @à in mezzo allarmi. 

Con molte feufe il giovine pretende 
ede’ fratelli di lei l'ira ammollire; 

vedt che’ ripllà fa, penfiet poi prende 
ugnare e aviati a lei fiéto morire; 

a (padasntpugna. semeantre fidifende, 

la ‘difefa'non' pud'fiera fortire, | 
così a}fin ‘s‘ingivcechia , e dice: udite 
prima’ quattro parole, ‘e’ poi ferite. 
Lifu quefto corceffo , indi Gianficre 
| cominciòa raccentar da’ fuo? prim’ anni 
tutto il fucceffo del fecreto amort, 
e‘ quante :avea pér.lei patiti affanni, 


e perchè foco'chitfo è doppio ardore, © 


. Jai non potendo più 'foffrire i danni,’ 
era-venuto alla 'fua' donna avarite 
per palefarfi oncftamente. amate + 
Diffe com'erà ufcito da Fiorenza, © 
Pappiteato che diffe, e Hi due fiumi; 
e lui nulla Rimòd; fu inavvettenza, 
fol pervcderde!la (ua donna ilumi, 
ma poi che reo dimortealla prefenza 
di ici fi"trova ‘ia debiti coffumi; 
fatemi prima în grazia del decreto 
prima cesar conici, poi morir liete, 
_ Stava di ‘Filottena la figura 
immota , che parca marmo , incoffante, 
. e difefo(pirando; ‘abî che (ciagura ? 
0 rroppo ta di conofciato: amante; oo 
G volta alli fratelli, e poi procara 
vita a Giznifisse genufiefo avante, 
A. s fut» 


$ o © 
f tra la .Dea.dramay. tutta. PIetadia:s 
su 


fa dell’ira de’ fudi depar ile fpsdea.:. 
Fafta de'(uoî; fratelli ogn'alma pia, 
lo. fan pria rizzare, e po} federe:, 
e perchè gia, crnofcono chi fia.» ;,- 
fol per caufa d' Ghor n°han difpiacéte , 
penfano., e. quefta. poù, fu..la, pazzia... 
il tutto al:padre.lor:farlo. fapere,....,.. 
fperando, che;grad’fe .t | norellà.,:. 
e dar moglie. a; coftui.la.ler foscHa.,- 
Sol che uo foglio d..carta abbia.a parlare 
fcriver il tutto.g:à com*è feguito ,. .. 
ed.) meffo comnettono l* entrare >.‘ 
di là in Fiorenza: onde.coluè ufcito:»., 
que! parte, cintanto quelli difpogliare... 
fanno: da i fervi\il giavinetio ardito sg, 
e pe:ch- era b:gnaro intanti affanni,... 
lo rivettir de*più puliti.pannt.. ...., .., 
Per più. eperario ancor i faoi fratelli, 
fer prepararla foniuafa .cena,.. . .. 
e accoftando le, fedie,, e ii sgabelli, 
pongon Gianfiore. accanto;a Filomena y 
lui con là .fguardi fuoi negli occhi belli 
cib:va it. cor con amprofa: pena, ,.. 
e ci mirando lu' cinto di ardore, 
piangea ima di pietà tutta timore. — 
Ahi FIsmena:, ch. Sio fe prima fciolto 


eri.tu-già dali amo me teaBSt gui: ; 
come te veggio erne:li.rete ipvo;tà ,..- 
intenta ra. saglieegiar tolo Jl.tho "Bene, 
diff: G anfors, allog.cog:,pictà, Malta» , 
cor inio , 0'angere 3040, DON, CORZIEOE a, 
cena ,tiprego,c gonmifarta/tortò ,, . 
che ben tempo averal piapgesmi: poro» : 


è 
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‘e’‘quando fu neliapparit del giorno, 


‘che il padre ferive.:.ip doloto 
_.Mentrei fratellifnoi, 

* fopirò Filomena, e diffe , ahi carte, 
‘che mi togliete un così caro \p.gno è 

| che della morte (ua certezza diede, 

‘e comc. morta pol cadde al fuo piede + 


‘ma fi sforzò pes prefto dargli atta, | | 
| 


‘£ alzò verfo l'amante ea lui fi affife s 


Filomena, salmi mia, guieta i, prepoa 
è n'è Lu è I è A G' ù ma ‘pile } 


LIE Li ina 


Ren ! r 
Così cenò , dapoi.6 ritirorng |, sr c 
da quella ffanza ip altrà Ganza apreffo,, 


ecco atrivar quel già partita mela, 
non fo fe fi allegrar:, fe fi.turborno; 
la fentenza fà qui, l’einpio af effo, 
0.30 a forte 
vendicare il meio (OUPi» GAI 1: (morte. 
le ti anno în difaarie 
legge:do: quel taratter di sdegno, 


poi mirando Gianfiore all” altra parte. 
fo(3irò e fu quefto fopiro il fegnos . 


Ben accorto deltutto era Gianfio te 


pià premendoli affaî del (ua delore, 
più che la morte fua di lei Ja vita: . 
gran tempo In terra glacque, e con amore 
foccorfe Filomena, € rifentita, 


fiefele braccia.al collo, e così diffe. 
Oamante , 0 fido fol degli occhi mici, | 
ati difpietato padre, e sì m”affanniè — | 


mi togli sì kgittimi îmebei, .. ; 
mal éonfigliate ferda" tai inoghî anni, .. 
quefti d’un nobil cor fon.lt'trof.1, | | 


td al miò onaîe il ibid bén viver diflosni , 
ed io è me feffa togliciài micigioroi , 
Ma il generofo giovine rifpofe,. —’ 


tu,me difturbî,c pagherai. Ri dano, 
trà i 


ki L, 
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13 i a sl 
rima della mia morte alcune cofe . 
io debbo distì, el'amorrvo mon nIiegos. 
Ti festelli fra tanto alcun propofe .‘ 
di falvanli la vita avere impiego, 
temonn il padre poi pietofo ancora, | 
‘li dier fpazio, parlar di tempo un’ora.. 
Volto alla nobilifima fanciulla. 
incomirciò così Gianfiere il detto, 
s'è cerche tomba aver chi ebbe la'culla 
deve nel mondo, e tal decreto ha effetto, 
della mia morte a me non preme nulla, 
che moro lieto avanti il tuo eofpe:to, 
ma fol miduet, che fone in tale ceceffo, 
fatto per troppo amar reo di me Rcffa. 
Ma perchè de*moitaliè chiaro il grido, , 
che poi paffando buona, e-ria fortena, ‘È 
a chi va errando dal paterno nido, — 
la tomba îgnota , cnde fi fa la cunas 
fo more, diffe, come amante fido, 
come me non fu mai fotto la luna ; 
godo poi del morir felice foste, 
che veggio te mio ben piange mia morte. 
Però ti prego, anima b.Îla ,epura, 
quando lo fpirto mio vift’ hai fpirare, 
quefto mio corpo di ardere procura, 
e farlo tutto in centre tornise, ©’ 
acciò nafcoffa fia quefta fciagara , 


__ che potendofi it corpe ritrovare, 


she — adotti 


== sv ga ea za 


porteria qualche macchia in tal duelfo 
contro l’oneftà tua, coatro:il tuo bello è 
‘Voglio che pofcia in eenere ridotto. 
rifervi quella, € fia memor'a al core, 
dentio di quefta camera, cnd’il firutto 
delle fperanze mic (eccoli il fiore, i 
| I , ed 


— serv #2 - 
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uva I RI A E 
ed ivi fetive poi, quetto fia il ratto: 
“qui alice il fedeliffimo Giaofiore, | 

— che gli avvift fprezzò di morte, pena 
‘ fol per amar la vaga Filomena. — 

- E fe pur mon fi poffon tali cofe, 

| far fecaa macchia tua, de tuoi fratelli, 

| acciò non ffian le niie membra acfeoie, 

dalle in pafto alle fierè , ed agli augcilli 

| ti prego poi con jecite, € amorofe 

| ‘memorie ricordaz: i mici flagelli, 

. (z in vita non miamalti, il tempo è carto 
ma conofeimi-in motte, amami morto. 
Ed io per la medefimia mia fede, 
giuro fe a pafar Lete m*è contelfo , 
quando che po:go 21."alrra riva il piedes 
« aver di te memoria, e del mio eccelfco 
dove-dall’amor tuo fe la mergedo —. 

averò, tenerò te fimpre apprefos. 
fra icampi E:ifi je nella Stige arene - 
fol mia donva farai ta Filomena... 
“E perchè parlo da fedele amante. 
| moto al'a mortr, in vita fai (ecreto , 
| tò queft’anello. mio, quello. diamante, 
« ce così d:tto, fel cavò dal.dito, —.. 
\ e fofpirando, d'ffe : a ie reftante 
4, dono tal deno, ali’amar mia r'p:to, 
e-la caufa, dirò con la mia fede, :., 
quef’anel comel’ebbi, e chi mel diede - 

Viga fanciulla:luago tempo, îl mio 
amor fp:rò d'aver,io Ja fprezzai,, . 
mella. (ua morte. poi. quifto.me. dio 

| per fua memoria; ed io te fido 2mii,. 
| poi, diffe °. ad altri ‘a come. a te 10 ® 
| nella morte, a tua morte il'doneri, 
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morendo Igi me lo donò sfabforte $ 

e ‘io Ip, donò a te nella n mia.morte. (da 
E piaccia al Ciel, ché con mig: iorfoftue 


tenghi con te. ‘così ororate dodo, | 


e eosì detto, alla fua ‘amata. lana, x 
s*inginocch'ò. con damaddar ‘peidòno , i 
dicendé, 0 bulla, fe. fei cofa i prc I 
contro ir teo an: Or ,.quì Jerpagarofono, 
e 3ttiò a vibità ate felice. ‘Î0 cada, | 
datéme motte vo} Pe lamia (p.d3. 

Cadea Ta donna tramoitità intanto, 
ma ta foftenne Ini, che.caro pefo, 


‘così rinvefine, e com dirotto pianto. 


lo fe” ‘federe, © il:fuo parlare appelo, 
e dife : io t'afcoltat, tu afcolta quanto 
‘ doù do per dirti è il cordì farlo accefo , ( 
Ponta e in vita, boo ti fui cosforte 
do ‘morto 2 vòr con ta tia MoOrnte-e 
chè îa ‘me un sì fedele affetto 


io toa ‘cfnobpi, e te st'fido amante, 
tu fareftr' i ope 1° priico. oggetto, 
ed îo' fatta, tot inte a un'cor coftante, 


tu'dé'P alma’, del cot., del proprio pette 
feti‘ fighòr viyo' } or Tati ombra vaganié 4 
ed io pof Per tompir,la twa partita, 
queltie ebito fatò , che mon fel im vita è 

Ogg éche'alfit certificata feno (10° 
det tuo2inot; di'tua motie, in rabbia mé- 
: Kia nie, the tefori, ‘che ricco dono 
appéna di ‘aéquiftar, lo perdo appuoto 
mi ricèotdò tue gioRse' sil'canto, e'ilfuonò, 
fcioltà d’aniore:yio' tion ‘femni contò, 
e inqieffia ore “Lnî chic ‘ctudele ardore, 
perdo y pesate: tirar sor 
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di 


tao 


iQoeRivaoftesoo miope ivtir i 


I ti fu matartna morte!) ed ifmia pe: si 


-<Ohofe, avedi 3 Lotito *que' libri devti 5 

| fuggito aivrelti gàrs) mortale affanno i 
"qQueifiamiatchie fîifur di atbor (eggetti, 
09 persesgirecalit dot mivfe' ingatind 
 difetratobdboriitacquels a ts voluine 


sdagnat Boana';jse.tomvertittàin ifinmi. 


i Ordelliclor piero mofita pietide up 
“per. queli*iepera: pia con avvifastig « 
ben pirewtfuggitola» crude?tade “% :.01 
del mio-barbaro padre; e fue mabarti:, 


chi del j> ®C Qu 2: inicada r dovea Te firade i al 


acciò tupan:palfaffitin.queftè ipaîti.j> ci 
0a; quer-frumi: nonferoropsa sicpia: 7 
per averite:coniforo in compagnia» sh 
Maledetto ‘*uccello;; @d:io:che-’ tenhe 
ghe gridando ,'awvifîi gente tonttatai; sì 
e perciò al gridar:battea le penne, i::0 
chie ogni fperanza miasvolàipetiariò, 127 è 
chi p:tilm f>;:che»pîrtà g:eipoinvénte P) 
Arno non l’.inghiottà:sche:il «brfo:vabia; 
ah perchè non'ho:forza@’ braccifacili:s 
d f .nd-r te contra:H mici:fsatelli a: 1538 
Quefta che.chiami:tn igià sfortanata » 
, notte, sfsriunatifima-chiamtioj 0: è» 
tu perchè listo & ultima:giornatà gio: 
fin'fci, amando mei; fui volte:mios!--:q 
cd j0:3Mh [morirà iquil difperstan: cin 
no. vedendendiriecil volto:giol) 10 im 
coa.chi penfavord*imetneafat metro s: 3 
orper.la nozze, dimè < veggioua'feretmoa 
_ G-ditu, che aitaeotirte ar lietoimuotis 
fasnpr’upzifo liefeanit.mie col Piante 4; 
n | ma 
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fra a mè chi sefferà., che-a* ici daloti. 
mi dia di poche .'acrime aleun manto , 
10 feriverò ; come fhaitudetfore onori. 
farò nei tuo: motif-nero.il:nio manto, 
ed al tumulo.mio chi fia che fcriva, 
ehe morto tu.; io fon fepaltawiva:.- {to 
| Che prendaaltsoconfesto,edal mio pete 
alloggi muova amor, ‘ciò nos fia mai, - 
quel dono: tue, poichè sì vuoi, }aceetto 
pocpi siftoro: a un numero: dî gaai yo 
fpirato che farai, quefto prometto, 
di Febo. nen mirar più Th fuoi.rai, 
maperti membri afoftenermi intanto 
6a risofo. il fofpir y pafto.it mio pianto + 
Tu-vuoi che iltuo.bel' corpo e mébri pus 
da aré brugî:tr in polvere gli ammanti, (ri 
ed:io per-tochi folitarji, è ofeuri 
farò., che ff*alma le confumi in pianti ,, 
così. anima mia farem. ficurt | 
— effer difedeltà coppia d'amaati,, 
08 dell'obbligo meftro opnun fi affolv@ 4 
io. disfattaddi:lagime:, € tu: in polve. 
Rerdona:a.me, fe.in quefto ftato fer 
- pertroppeaniarmi, e: 1rOppo portar fede » 
così dicendo in dalorofi omer 
cadde, e.avanti a-lui morirfi vede a 
intanto dai fratellidi: coflet. 
refte legato: il giovine fi vede; 
“ht non mira i {uo ta 6c1 30 chilo lega» | 
© ma per il fin<di lex Cloto ne prega. 
Gia rifentitaè Filomena-,e grida ;| 
Plu'o , che fate. olà s nek cuor non erro 
effer di.coftei io l*omieida, | — 
vogliv'alle mazi-maie datemi fiferro le 


sis e er de rgg re 
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le prende, e perchè poi fe fiefa uccida, 
veli È 


ge la punta al proprio petto, e ferto, 

che fe mew tardi dai fratelti cinta 

ella non:era, fariafi cftintae 
«Quand: un effetto tal vede. Gianfiere 
di tenerezza il cor tutto s'epiiay 

è pregò Filomena, per l'amore, 

che lei Ji porta; e per l'alto Dio 

di fua vita recidere il frore, : 
non vogii ;efar frpolcro al corpo mio, 
 dicea, e dirà,.fe to fai tal eceelto., 


quetto ti fapplicai, tu l'hai ;promeffo . 


Al'ora ella gridò con voce forte; 
nos, ff te fratelliin» tal :cardogiio,. 
provi pur di morir: l*infanfa forte, 
ma non che foa:ga il fangue fuo nel faglio, 
dateli, prego, in altro. modo: more, 
perchè intiero il fno. corco arcer vogliy, 
ciòfacea per tardar fua:morte, ahizeto, 

fia, d ffe sa collo fuelsccia il mio velo .- 

Cosìfu fs tto, il velo eccoli a'laccia » 
fi appeia in alto, lei.fa viffla, e corre 
per toscarle, e.batiàrlo, e fu le braccia 

To ticn foipefo; e non lo può deporre, 
calo Gianfior ta rioribonda faccia , 
e_vide lei, che-invano Ibi foccosre, 
1 gridò: ‘lafciami. omai morir più prefto ; 
l’ultimo don che tî domando è quelto | 
A qgueita vece lo fafciò sEttemando, — 
cadde la bella, e diffe : addio ben mio, 
la intefe lui, mevtre che. ftù fpirando, 
ed all’addio di tei r'fpofe aldo, 
Pelchè fpirato: fu';.]* anima etrando i 
I'npvenne,e torttò in fe quel volte pio, 
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«e dallî fetvi (uoì nel. primo Soeors. + 
come promeffo avea fe sfare; 1} foc0»” 
Accefo.it foco. dimoftrò Ja: famma 
per fegne-di pietà:lugubre + famo; (ma 
1 fe porvi 11 corpo: ie pois'drammaa ‘diame 
diffe: cometa btugia ilo smiseonfame:; 
ahi cadawero ‘ballo gfe-stiofiamma  * * 
eterna :foce allomo's° 


>< 


,Riccoglierà!iltuo cenere: 


è, pe psil cifo: faper: com’ èftguito $ I 
di.guell’ ordine fuo ‘mandato! foritto s 
piango; Tosvede: lei. @1 po. 
fmilcor verfo delpadre, € del delitto s. 
e vieni pesLveder. DED 
fe-ditvacrudeltà» compitaè l' 0p "7 € DAI 
1 Bad ue, nom Padrerg'à gbarbaro Moltro 
| delle stigri d* Incana affai PIù ‘erudo s 
3 ceco:già fi efequì ordine, voftro $ 
che Tiranooiti acchfo è e.poi*tefcludo + 
ma fe«qual corvo:cinerudelire 1 roftre 
vuoi, nel.corpa meaz' arfo ,e tatto nude 
mirast:opere tue s. atti tirandi, — — 


poichèstue cradetià crebber congli run: 
, ii 


Giudice vhi D mpg: , 
‘che. Re deg pila vini } delitto , 
fol per Chi ble ci enza prova 


ceci .di AIERZA 1) ;(cHHtO ; si 

it a. pa Lt f: Lipari. i 
na } 

Lisi 


te agli a JDVIHO , 
da! N RANA Piga a p.togto 
Tapocanie È ALLO è. 


She Pi O;,.Ma. LU, tanfo odelto 
o Oo E, Ù 9 dira Accord, è vi 
I ) siadel Ò - 

“all Tipi è fa: noi, 
Pi e: ppate "4h 

i ph | Ti igdegei {opl; 
et, di | tetafa bce 1 
ot per te tà d' 

Re pOfa Sf dé nti 

perfido, gi Calf SEA Ifatofio, 
‘ndbile. di. DR ‘di ine! ne io 
ricco piea tà, "Vettete; ed'argii; 


pi fappi dee dì ifpetto.s È ofai -* 

i per Pippi del gie pi ai age. 
ecco il Tuo anello s'eciò fon'cofe note, 
mia :Jui ebbe:da' te la mire in dote. 

‘Sei pùur. dj ftp e peleron, e attorto 
‘eta di RAPITI, P rifatte indegno, 
comandi. che” s*hécida “6° dopei motto 

Arie OR hi) Getto vuo, ind? 
-cerca in qu Le dii to 
fano di e Igo RIG 4 Te 
prendi!ò ,e to fijoî dtati na META cine 
fazia hi o EOtd tàa Ri; Fed 
i na casa “rità NT ele. 
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al Ciel farò udir le mié. querele, 
che tu oecifor, non'genitor mi fer, 
ma concedimi almen CL al aio-fedele 
nelle ceneri.fue gli ‘obblighi miei. © 
li faccia’ intanto 1.0 li dia'tomba, e. nido , 
e fe' queto mi neghi; io qui m*riccido . 

Senza muovere il'labro , 6 batter ciglia 
d'era il vecéhio intantato è fua psefenia, 
fupefatto misando.la fua figlia, 
e già pentito è- della tia fenrenza, 
e'fenz*ajtro pariar con fua famiglia 
diffe 1 fa quel ‘che vuoi, ti dò lee 
‘e patti, nom foffre do ‘al uo colpi 
della figlia mirar l*itato afpetto. — 

Racco:fe Filomena con gran duole. - 
le giì cemeri eftinte al corpo fiale, 
ricordandofi poi del Rofignolo, da 
che caufa fa-di così farto male. . 
prefflo nell’anticamera andò a ‘volo, < 
per sfogar contro lui l*isa. fatale è 0 
e comgran fretta , € immederata rabbia 
lo traffe fuor della tinchinfa gebbia.. 
E diffe: a te perchè non feoprifi © 
dd Re, L'ift-riatua vuoi:ch’ diflingna, . 
di vano amor li fuoi cattivi ecceli, 
‘Vereo sdegnato a te taglidlaltoguaz. 
tu muta in muti fili 4 fali intel ,° 
e fa che poca tela il tatto .impioga.» 
così feoprifti in taciti lavori. | 
del tuo Cognato i difonefti amori, — 

A me,cheticibai,tu pubblicare | 
non dovevi del mio gli amori onefi!, 
fe ti toccò non erano al teccate _.. — 
li faochi di Tereo sì difonefti, ù 


è 


leoni x 


or fe:difoneftà ti fe troncare © 
fa lingua, che faranno atti modefti s 
là feoprifti un-lafcivo, ed un.infido, 
quà un enefo y'unfedele, edi fo t'uscido, 
n= Così 1° uccife e per pietà diaffetto 
| fi vedeagliocelti fuoi:cadete il pianto è 
 ricordandofi ancor quanto diletto | 
dato .gli avea quell’augellio colcanto, 
lo fe‘brugiarey e. fu tale il rifpetto, 
che quel cenére fuo raccolfe intanto, 
‘ein una palla:d’ero.ella prefife 
Ja.totnba di:quel: cenere, e:sì.dife. 
+ Tn quefto aurato tumulo: rinchiude. 
| querttuo sì poce cenere infelice, 
, ehedell’efermi caro innon ti.efeludo, 
fe a’ tuoi icaàti guftai acta infelice, 
riforgerai:di quì fgirite ‘tudo. 
nella memoria ‘nia fempre:fenite, 
così: nel petto mio farà immortale 
del canto il.gufto e dell'accufeit male, 
: In-poche mote, e in piccolo verfetto 
feriffe: intorno alla palla ‘il cafo tutto, 
ed-appiccolto poi fopra if {uo letto, 
memoria al cor di sì perpetuo lutto, 
avendo prima ‘già datò ritetto | 
delle ceneri amire a poco fratto, 
emnelia tombi, ov*ellanaffifei marmi, 
fcriffe. il facceffo. con pietofi carmi. 
Ma amor,chealletta fempre i noftri cori 
le donò cel fapetl’arte,el’ingegro: 
de” fughi:d'etbe fe varjcolori, “| ©" — 
che: dell’iftoria fia Fete:il difegno; > 
netlà:cartiera poi ‘tutt’ i lavori È. 
 pinfeStpadre, l'amante, amore, e [degno 
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al Ciel farò udir le mîe. querele, 
che tu oecifor, non'genitor mi feî,. 
ma concedimi almen che al mio-fedele | 
nelle ceneri.fue gli ‘obblighi miei. —. 
lì faccia intanto € lidia tomba, e:nido , 


, ) : 


e fe queftò mi neghi; io qui m*riccido. 


Senza mgevese il'labro , 6 batter ciglia d 
s'era il vecchio incantato è due pae fona,: 
Aupefatto misando.la fua figlia, 
e già pentito è- della tia fetrenza, 
e fenz’aktro pariar con fua famiglia — 
diffe : fa quel che vuoi, tì dò licenma ; | 
‘© pattì, nom foffrendo ‘31 fup colnetto - 
della figlia mirar l*itato ‘afpetto. — 
Racco:fe ei con. gran duole, - 
le già cemerì effinie a} corpo fiale, 
ricordandofi poi del Rofignolo , 
efie caufa fua-di così fatto male. è 
preffo nell’anticamera andò a ‘volo s. | 
per sfogar contro [Iuî lfisa. fatale è -. 
e co.gran fretta , € immederata rabbia 
To traffe fuor della rinchiufa gabbia. 
È diffe: a te perchè nos (copri 
29 Re, lift siatua vuoich’ diffingua, 
di vano amor li fuoi cattivi ceceli, 
Nereo sdegnato a te tagliò lalioguaz. 
tu muta in muti fili. fali intel,” 
e fa che poca tela il tatto .impinga s 
così feoprifti in taciti lavori © 
del tuo Cognato i difonefti amori, 
A me, che ti cibai tu pubblicare — 
non dovevi del mio gli amori onefi!, 
fe ti toccò non erano al toccate . 
li faochi di Tereo sì difonetti, |. 
ail E 
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uo 


or fe.difoneftà ti fe troncare 
la lingua, che faranno atti modefi ; 
là feoprifti un -lafcivo, ed un-infido, 
quà un onefto un fedele, ed:io't'uccido, 
— Così l’uccife, e per pietà diaffetto — 
fi vedeagliocelti fuoi cadere il pianto è 
ricordandofi ancor quanto diletto ee” 
dato .gli avea quell’augellio colcanto, 
lo fe 'brugiare, e fu tale il rifpetto, © 
che quel cenère fuo raccolfe intanto, 
e in. una palla d’oro .ella prefife 
Ja. toinba di‘quel-cenere, e: sì dife. 
In quefto: aurato tumulo: rinchiude 
quer tuo ‘sì :poce cenere infelice, 
che dell’effermi caro iononti.efeludo, 
fe a° tuoi icapti guftai acta infelice, 
riforgerai:di quì fgirite :nudo... 
nella memoria invia feraprefenite, 
così: nel petto mio farà immortale 
del canto il.gufto e dell'accufceil male, 
 In-poche mote, € in piccolo verfetto 
feriffe: intorno alla palla ‘il cafo tutto, 
ed-appiccolto poi fopra if {uo letto, 
memoria al cor di sì perpetuo lutto, 
avendo prima già datò ricetto È 
delle ceneri imure al poco fratto, 
enelia tomba; ov*ella affifei marmi; 
fcrifle. il facceffo. con pietofi carmi, 
Ma amor, che alletta fempre i noftri cori. 
le donò cel faperl'arte ,el'ingegno: 
de” fughiid'etbe fe varjcoloti, © — 
che: dell’iftoria fua feceil difegno; © 
netlà»cartiera poi ‘tutt’ i lavori È. 
pinfeftpadre, l'amante, amore, e fdegno 
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at pete 
quoritò d'ffe Gianfior, quanto inforte 
per lei paffat‘aven! fino alla mortè.=. ;L o 
Di; Gianfiore: dirdo tutte Mrimprefe: | .i 
fatte ‘putuicitinde coamofchito:sambntee: i 
quarido:clit Arab .piféd buello:Bhedntele: n 
dalla forti; &dabifumi acq@'incotante; ..; | 
paicnella: f20280fua ilumicrmadente:: ja 
tenca la notte, per. vederle: a gatte, Faggi 
e fpelfo immota:con:Nifenfi satr:ttà, >» 
paria va. alle: fizure., e quieti piLtatii, oi 
Atlira!p'isparide Gianfiorezco Diffe »- > 
così di mei dimegticate ifilig cru pi è + 
fui net \ifecslostpo: mentie:chl'io: siffe,.. 
e motto:accor, ia miaséfferedei, »' 
‘e che tusfitiò:bài.quantt.iorc6mmiffe;. » 
vengo a ivederti,..e:. te comme WOLFE. +. 
a che tardi?ben:mio ;. the col.ituo pianto.) 
mi fai granutonto ajfarmi'afpettar:tanto».: 
Vive diamima:mia) trasivcampi selifis - 
v'è grabirtiletto, aggiungi tuil-confolo, . 
vieni, cheigodertino in, fefta,, (ecrift; > 
e fià in miei. bofchi; il voftro; Lafignolòo, 
cauta. li werfi};tuoi,.,ne dàogli avvii 
canto: ;pafsò peri quelle piante a. volo, 
e le ftante medeime ch: Bai teca): .-._ 
con l’iftorte,.e;i gitsatti.tengo mero». 
L'apello,che.tidiè, quel.miodiamaate, < 
me lo :gipiglio; acciò.che: preflo. vegui, , 
. È Jà ti rfpoferò . da. fida amante, Ri af È » 
dove agni. core mal conofce fdegui ; 
la palla di or-con cenere coftante .., .. 
dell’ Ufigdolo,tuò: pastai pae.fognim,) *. | 


ma s’io coì guel,io;te. con guefto festa». îI 
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da ‘rage udite lorra:1 

ji no cor, cheggerea angatà pegiadi fed 

nt iò dietro dub Mu ir ttta Her A 
refiaimmota la vita. sefstmo il pi 
nel veder, e miraz.ia figlia o a’ 
fatto' laccio il fuo vél; boja le fe LISI 
. Vife le note pot Miffe:lo feritto. 
e diffe ; ahi troppo barbito matitozs 
mifeza madre io fon, tu padre ‘afflitjo 
che perte tanto male oggiefeguità”, 
ad emendar ti prego il tuo delitto 
facciafi quantoè feritto; e fia coppi dl 
da noi nel fuo fepolcro uo deg o enore 
a Filomena noîtra , cal (uo Gianfiore 39 

Così fu fatto sed iù preziofi marmi * 
icolpir ferono tai perpetui gridi,- . 
quì giacciono , dicea conpuricarmi.,, 
del.bel. Regrio d’Amor-li-due più fidi 
Gianfiore , e Filomena,.Jà che. parmi, 
Pellegrino, che giunga in quetti.Jidî, 
la tomba onori , cl cenere; adun 
che msi feguita santa chi von: ha fortuna 
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